
SEGUE DALLA PRIMA

E
poi60.000scrutatori;11.000seg-
gi; tanti ragazzieragazzetra ican-
didati; centinaia e centinaia di
iniziative in tutta Italia. Cifre e
fatti chediconoquanto infonda-
to e caricaturale sia rappresenta-
re il Partito Democratico come
operazione burocratica di appa-
rati o di ceto politico.
Ma non è solo la dimensione or-
ganizzativa a dirci che si sta per
consumareuneventostraordina-
rio. Sono soprattutto le ragioni
politichepercui ilPDnascearen-
dereevidentequantoquestopro-
getto possa cambiare la politica
italiana.
In tempi di antipolitica crescen-
te il PD è, in primo luogo, una ri-
spostapositivadibuonapolitica.
A un’opinione pubblica che
guarda con diffidenza ai partiti
perché li sente estranei e distan-
ti, noi offriamo l’occasione di
prendere la politica nelle proprie
mani. Chiamiamo i cittadini a
scegliere,decidere,aessereprota-
gonisti in prima persona, con il
voto, della fondazione del PD.
Il Partito Democratico si dimo-
stra così lo strumento per cam-
biare la politica italiana. Intanto

perchéinunapolitica segnatada
divisioni, scissioni e separazioni,
il PD è un progetto che unisce:
due grandi partiti - Ds e Marghe-
rita - si fondono, aggregano altre
forze - i Repubblicani europei,
una parte dei socialisti , movi-
mentiambientalisti - e soprattut-
to chiamano a raccolta quella
grandequantità di italiani che in
questi anni si sono riconosciuti
nell’Ulivoe tanti altri ancora che
voglionoun’Italiagiusta,moder-
na, dinamica. E questa scelta di
unitàgiàproduce i suoieffetti sul
sistema politico: proprio la costi-
tuzione del Partito Democratico
ha sollecitato Berlusconi e Fini a
riprendere ilprogettodiungran-
departito conservatore competi-
tivocon il PD. Casini e il suo par-
tito hanno accentuato la propria
autonomia dalla destra. E nella
stessa Lega c’è chi si interroga. E
asinistra, forzepolitichetradizio-
nalmentegelosedella loro identi-
tà, dei loro simboli, dei loro no-
mi - Rifondazione Comunista,
Comunisti Italiani, una parte dei
Verdi - riflettono sulla possibilità
di un’aggregazione unitaria. In-
somma: il PD come strumento
per ridisegnare il sistema politi-
co, superando la crescente fram-
mentazione del sistema politico
che oggi vede sedere in Parla-
mentorappresentantidi24parti-
ti e proprio per questo appare ai
cittadini fragile e poco credibile.
Nel realizzare questo processo il
Partito Democratico ci consente
anchedi realizzareunaltroobiet-
tivo di grande valore politico:

per laprima volta nella storia ita-
liana le diverse culture riformiste
si riuniscono in un unico partito
politico, che ha la possibilità di
essere il primopartito italiano, di
rappresentare oltre un terzo del
corpo elettorale e di fare così del
riformismolaculturamaggiorita-
ria del Paese. Un progetto aperto
acuiciauguriamovoglianounir-
si presto altre energie riformiste,
come il ricostituito Partito Socia-
lista.
E, infine, il Partito Democratico
rappresenta lo strumento essen-
ziale per consolidare e rafforzare
la maggioranza di governo e
l’azione dello stesso Esecutivo
guidato da Romano Prodi. Sap-
piamotutti, infatti, che il centro-
sinistraviveognigiornoladivari-
cazionetraciòche ilgovernofae
la percezione che ne hanno gli
italiani.
Quel che Prodi e il suo governo
fanno è molto. E giustamente il
Presidente del Consiglio lo ha ri-
vendicato in questi giorni: un
nuovoprotagonismo sulla scena
internazionale,unaritrovatacol-
locazione in Europa, l’avvio del
risanamento dei conti pubblici,
il rilanciodellacrescitaeconomi-
ca, un nuovo patto sociale per ri-
disegnare welfare e diritti, una
politica fiscale più giusta, la mo-
dernizzazionedelPaese.E la stes-
saFinanziaria2008èladimostra-
zione di quanto sia stata efficace
la strategia perseguita nei primi
15 mesi di governo.
E tuttavia la percezione che la
maggioranza degli italiani han-

no del governo è altra: prevale
l’immagine di una maggioranza
fragile, esposta a continue divi-
sioni, spesso sull’orlo di un inci-
denteo di unacrisi. E’unaperce-
zione certo dilatata dai media,
ma che trae ragione dal carattere
composito di una maggioranza -
14 partiti in Parlamento, 11 al
Governo - di cui ogni giorno
emergono più i fattori divarican-
ti che quelli coesivi. Il Partito De-
mocraticoè una risposta anche a
questoproblema:perchéassaidi-
versapuò essere la vita di unaco-
alizione plurale se la sua forza
principale è - come oggi sono i
DS - una forza di circa il 20% op-
pureunpartitodel35%comesa-

rà il Partito Democratico. Una
forza di vasto consenso elettora-
le, di forte radicamento sociale,
di largaesperienzadigoverno lo-
cale e nazionale, ha certamente
molte maggiori possibilità di te-
nereunitaecoesaunacoalizione
ampia e plurale, riducendo i ri-
schi delle spinte centrifughe.
Insomma: il Partito Democrati-
co come leva per fare uscire il si-
stema politico dalla crisi di fidu-
cia che oggi lo rende poco credi-
bile agli occhi dei cittadini. E il
Partito Democratico come lo
strumento per guidare l’Italia in
una fase nella quale grandi cam-
biamenti - il lavoro flessibile, la
sostenibilità dello sviluppo, il

welfaredelleopportunità, il futu-
ro dei giovani, la società multiet-
nica, ladomandadi sicurezzadei
cittadini, la crisi delle istituzioni
democratiche - tutti chiedono
unagrandeforzaprogressistaeri-
formista capace di tenere insie-
me modernità e diritti, innova-
zione e tutele, crescita economi-
ca e coesione sociale, meriti e bi-
sogni, partecipazione e decisio-
ne.
Una sfida appassionante per rin-
novare le idee della sinistra e far-
le incontrare con le idee di altre
esperienze e culture progressiste,
dandovitacosìaungrandeParti-
to Democratico portatore di un
progetto riformista e unitario di

governo e di modernizzazione
dell’Italia.
Per questo non dobbiamo avere
paura della sfida che sta davanti
a noi. Cambiare è prima di tutto
iniziareunanuovavita.Cambia-
re significa misurarsi con il pro-
prio tempo e con le domande di
una società in movimento.
Cambiare è avere fiducia nel fu-
turo e volerlo costruire.
Ed è questa la ragione per cui il
14 ottobre non finisce una sto-
ria, ma ne comincia una più
grande, di cui ancora una volta
sarannoprotagonistidonneeuo-
mini che credono nei valori di
pace, libertà,giustizia,uguaglian-
za, democrazia e solidarietà.

È
di questi giorni la notizia,
francamente sconcertante,
di un’insegnante di un isti-

tuto tecnico di Viterbo che nel
2005 - assentatasi da scuola per
malattia, dopo che il medico le
aveva prescritto 5 giorni di riposo
-pensò di trascorrere il periodo al-
le Bahamas. Sì, avete letto bene:
Bahamas, arcipelago situato nel-
l’Oceano Atlantico, ad est della
Florida e a nord di Cuba. Non c’è
dubbio che una cura di sole e ma-
re sia ottimale per trattare una co-
stipazione per la quale sono stati
chiesti 5 giorni di riposo; ma
l’ispettorato del lavoro - inviato
daldirigentedi istituto-nonèdel-
l’avviso che l’assenza della degen-
te possa essere giustificata da que-
sta singolare scelta terapeutica.
Scatta la denuncia (contro lei e

controilmedicocurante)per truf-
fa. L’altro giorno processo con ri-
toabbreviato: ladocenterisultain-
nocente«perchéil fattononsussi-
ste». La prova: i certificati emessi
(durante il soggiorno «terapeuti-
co») da una clinica di Nassau, che
comprovavano le effettive condi-
zioni critiche della paziente.
Nel paese di Pulcinella tutto è le-
gittimo; e come nei canovacci più
abusati della commedia dell’arte,
la furberia, l’astuzia, l’essere truf-
faldinovinconosempre.Esuscita-
no anche - nel patto della finzio-
ne letteraria - quel non so che di
solidarietà e di simpatia che ha re-
sopopolari tante mascheree tanti
personaggi. Nella vita reale del
mondo degli uomini civili è esat-
tamente l’opposto. Nella vita rea-
le i furbetti del quartierino hanno
suscitato l’ammirazione solo di
coloro che - privi di cultura (in

sensostretto;maanchedella lega-
lità, della democrazia, della esigi-
bilità dei diritti) - continuano a
rincorrere il sogno del successo e
della visibilità a sforzo zero, il so-
gno patinato dell’arricchimento
facile, dell’evasione (fiscale, dalle
regole, dalle leggi) che la parte del
mondo cialtrone e ammiccante
gli ha permesso - anzi, li ha auto-
rizzati -acoltivare.Lascuola-con-
tinuiamoa ripeterlo, un disco rot-
to e (inter)rotto dal fluire dei fatti,
delle cronache, degli episodi che
ci parlano di altro, che ci dicono e
che, anzi, celebrano il contrario -
deve innanzitutto promuovere le
competenze di cittadinanza. De-
vesollecitare, cioè,nei futuri citta-
dini che saranno i bambini e i ra-
gazzi - attraversogli incommensu-
rabili strumenti di cui dispone,
rappresentati dalle culture - la re-
pulsionepertuttociòchecontrav-

viene all’espressione più comple-
ta di questa bella parola,di questo
concetto pieno: la cittadinanza.
La scuola è, deve, è obbligata per
sua stessa natura ad essere etica.
L’equazione necessaria è determi-
nata dal fatto che non si formano
cose, ma persone. Come negli
ospedali non si aggiustano cose,
ma si curano persone. E allora
sconcerta particolarmente che
proprio dalla scuola derivino
esempi così sfacciatamente con-
traddittori. L’assoluzione della
scaltra insegnantedalpuntodivi-
sta giuridico sarà ineccepibile: ri-
mane l’evidenza reale, quella pe-
nosa, vergognosa contraddizio-
ne.E il risultatonefasto intermini
di immagine di tutta la scuola ita-
liana. Un’immagine raccolta - co-
me fanno i cani dacaccia conuna
predaambita -daigiornali,acom-
provare che sì, hanno ragione

Ichino e Panebianco, Giavazzi e
Galli della Loggia a puntare il dito
su quanto siamo fannulloni; a
chiedere provvedimenti imme-
diati e - possibilmente - sistemi di
reclutamento e di licenziamento
più agili e desindacalizzati. Sareb-
be bello se il ministro Fioroni -
concentrandosisuquellachecon-
tinua a sembrare a molti la prima
delle emergenze da affrontare, in-
vece di continuare a disperdere
energie inprovvedimentiscoordi-
natiespesso inopportuni - inizias-
se a considerare la questione della
professione docente come il fon-
damento sul quale costruire la
nuova scuola, al di là delle parole
d’ordine demagogiche di severità
e dei provvedimenti di punibilità
sommaria, delegati ai singoli diri-
genti scolastici e al loro arbitrio.
Che guardasse il problema da
quel punto di vista organico - dal-

la formazione,al reclutamento,al-
la garanzia di una base salariale
per tutti dignitosa e realmente
commisurata al compito che vie-
ne richiesto agli insegnanti (rico-
nosciuto nelle dichiarazioni, di-
sconosciuto totalmentedai salari)
- che consentirebbe da una parte
l’accessoad un lavoro appetibile e
non di ripiego; dall’altra l’autenti-
ca esigibilità di prestazioni digni-
tose da parte di tutti gli insegnan-
ti, l’incentivazione e il premio del
merito, la stigmatizzazione - con-
creta, e non affidata alle cronache
deigiornalioalle iniziativedeisin-
goli dirigenti - di chi deroga alle
proprie funzioni. Nell’ibrido del
pocopagarepocodare (epocoesi-
gere) in cui alcuni insegnanti
sguazzano e di cui la politica e
l’amministrazione approfittano,
nonè improbabilechesiverifichi-
no casi come quello di Viterbo;

che, oltre ad alimentare le voci
protervee insistentidei guru della
chiamata diretta (no concorsi, no
graduatorie: scelganoipresidi - se-
condo i propri criteri - chi far en-
trare e chi no) - ribadiscono triste-
mente (perché nella realtà, e non
in una commedia di Goldoni)
che vince il più furbo. E che quei
fessi un po’ demodè che credono
ancora nella propria funzione,
nel mandato che la Costituzione
ci affida, nelle tutele sindacali in-
terpretateconquellaserietàe rigo-
recheconferisconolorolacaratte-
ristica dell’inviolabilità, farebbero
meglioadareunosguardoalmap-
pamondo per decidere dove tra-
scorrere - alla faccia del contri-
buente - il prossimo periodo di
(finta) malattia: mi dicono che le
Turks and Caicos in questo mo-
mento vanno per la maggiore. Io,
però, sceglierei comunque Cuba.

PIERO FASSINO

MARINA BOSCAINO

Partito Democratico, dopo un anno ci siamo

AnnoZero / 1
Chi sta al centro
della giustizia

Cara Unità,
grazieaPadellaroperaverscrittounfondosul-
l’ultima puntata di AnnoZero che condivido
integralmente. Ciò mi consente di aggiunge-
re una sola riflessione: in quella puntata non
erano presenti soltanto i giudici De Magistris
e Forleo con le loro dichiarazioni libere e di-
gnitose, ma dal mio punto di vista erano pre-
senti soprattutto i ragazzi e le ragazze («trasfe-
riteci tutti»), la figlia di Scoppellitti, il fratello
di Borsellino e ancora tante persone in carne
edossaumiliate daunamancata ricercadi ve-
rità.Perchéquestepersone,consperanzeedo-
lori profondi, non sono mai il centro dell’at-
tenzioneveradichigovernailPaeseeuncom-
parto tanto delicato come la Giustizia? Per-
ché non si parte dalle cause che hanno pro-
dotto dolori e ingiustizie a persone inermi ep-
puretantocoraggiosee fiere? Ilvoltoe leparo-
ledell’imprenditriceedella figliadiScoppellit-
ti sono stati straordinari di un impegno, un
coraggio e una coerenza difficilmente riscon-

trabili in persone tanto note e con importanti
responsabilità di governo. In questo caso ri-
tengochegrandesiastato il livellodi informa-
zione del servizio pubblico. Può non piacere,
ma non si può dire che non è «una cosa se-
ria», soltanto per mantenere equilibri di go-
verno.

Mario Casale, Avezzano

AnnoZero / 2
Secondo me è stata
una puntata sconfortante

Cara Unità,
la puntata di AnnoZero sul caso De Magistris
è stata sconfortante. Un pessimo esempio di
giornalismo, prescindendo dalla questione
trattata.Santororischiadi ritrovarsiprigionie-
ro del suo format continuando a proporre
piazze e platee preconfezionate con slogan,
cartelli ed interventi strappalacrime della co-
siddettasocietàcivile.Lospazioperapprofon-
dire i temitrattati inmanieradialetticaeragio-
nataèpraticamentenullo.Comincioapensa-
re che si tratti di una mera tecnica giornalisti-
ca e che il modo in cui si fa la trasmissione in-
teressipiùdei suoi contenuti. Non ho un’idea
precisa sul caso De Magistris e mi sarebbe pia-
ciutoconoscerequalcosadipiùsulmeritodel-
laquestione. Mi è sembrataun’occasione per-
sa.QuantoallaForleomisarebbepiaciutoche
oltreai complimentidi cui è stata subissatada
Santoro gli fosse stato chiesto conto, ad esem-
pio, della topica che sembra aver preso chie-
dendo l’autorizzazione ad utilizzare le inter-
cettazioni di D’Alema al parlamento sbaglia-
to.

Rocco Dozzini

Costi della politica?
E perché dimenticare
i 31 gorilla di Silvio?

Cara Unità,
ormai è diventato un esercizio giornaliero indi-
gnarsi per i costi della politica e dei loro rappre-
sentanti, così si riempiono la pagine dei giornali
pernonparlaredelle trasmissioni televisive.Tut-
to questo sull’onda emotiva del libro di Sergio
Rizzo e Gian Antonio Stella «La Casta». Ho letto
attentamente il libro, l’indignazione natural-
mente è massima e non potrebbe essere altri-
menti, penso anche per tutte quelle persone che
hanno letto il libro. Una cosa trovo però più
sconcertante di altre, e sono sorpreso che nessu-
no ne abbia parlato. Nel libro si cita che nel pie-
no delle funzioni l’ex Presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi disponeva per la sua sicurezza
“personale” di ben 81 body-guard, prima di la-
sciarePalazzo Chigi “decise”di tenerneper sé31
(poi mercanteggiate a 25 con il governo di cen-
trosinistra ) uomini per la sua scorta personale
piu’ 16 auto, 13 delle quali blindate. Milioni di
euroche i cittadini italiani (compresi ipensiona-
ti a 500 euro e i tanti che guadagnano
1.000/1.200 euro al mese compreso il sottoscrit-
to), pagheranno fino alla fine dei suoi giorni al-
l’uomo più ricco d’italia. Trovo perlomeno stra-
no che nessuno ne abbia parlato, non pretendo
certo che lo facciano Feltri o Belpietro, però pen-
so che almeno un «Uliwood Party» la notizia la
meritasse? Colgo l’occasione per consigliare alle
personeche non lohanno ancora fatto a leggere
il libro «L’Odore dei Soldi» di Veltri-Travaglio,
strumentoindispensabilepersaperedadovevie-
ne l’illuminato Cavaliere.

Odino Passarella, Goro (Fe)

Non porta da nessuna parte
la politica
degli ultimatum

Cara Unità,
oggi sabato 6 ottobre 2007, a pag. 3 l’ultimatum
di Mastella, a pag 4 l’ultimatum di Di Pietro, a
pag. 8 l’ultimatum di Angius, a pag. 14 l’ultima-
tum di Rifondazione Comunista, a pag. 5 il la-
mento di Prodi se gli toccano i ministri, in altri
giorni è toccato a Pecoraro Scanio, Rutelli e Dili-
berto... ma non se ne può più! Se i dirigenti del
centrosinistra non vogliono governare e preferi-
sconostareall’opposizione,malodicanoaperta-
mentecosìci togliamoquestaangosciaquotidia-
na. L’alternativa comunque l’abbiamo già speri-
mentata, a questi signori evidentemente non è
bastata. Povera Italia, Ci resta solo da sperare in
un forte Partito democratico.

Carlo Monti

Noi, bamboccioni:
non costringeteci
a fuggire all’estero

Cara Unità,
tornando dall’esperienza del progetto Erasmus e
riprendendo a studiare nell’università italiana
miritrovoafaredeiparagoni,comecredoavven-
gaun po’ a tutti i ragazzi che hanno avuto la stu-
pendaopportunitàdi studiareall’estero.Lestrut-
ture delle università tedesche sono organizzatis-
sime, le biblioteche sono grandi e ben fornite, ci
sono postazioni informatiche quasi ad ogni an-
golo e la connessione wireless si trova per tutta
l’università. Le aule sono confortevoli e non ci
sono pezzi di intonaco che potrebbero cadere
dal soffitto da un momento all’altro. Le mense

sono molto economiche (con 1,80 ł si mangia
carne con contorno, pane e dolce) e a differenza
di quanto si pensi le pietanze sono molto buone
(c’èanche lazona BIO).Mi sembrava di essere in
unasorta diantica grecia, inquanto anche lacu-
radelcorpoèimportante, tantochevengonoor-
ganizzati moltissimi corsi sportivi gratuiti, dal
calcio alla vela, ping pong, danza del ventre,
ecc.. La ciliegina sulla torta sono gli alloggi: tutti
gli studenti hanno la possibilità, con l’aiuto del-
l’università, di trovare un alloggio, che male che
vada ti costa 240 euro (spese e internet compre-
so) al mese, per una spaziosa stanza singola in
un appartamento condiviso a due passi dal cen-
tro.Dimenticavocheconlatesserinouniversita-
rio si può viaggiare per tutta la regione, a cui
l’università appartiene, gratuitamente. Sembra
quasi fantascienza,vero?Adognimodo,sarebbe
fantastico se anche qui ci venissero date le stesse
possibilità, perchè onestamente con la nostra
preparazione e il quantitativo di studio dei no-
striesami,cheècomeminimoduevoltesuperio-
re a quello dei nostri colleghi tedeschi, potrem-
mofare scintilleenonavremmoalcundesiderio
di fuga e di insofferenza. Mi rendo conto che
non si possano fare miracoli, che serva del tem-
po per mettere in atto riforme e che trovare fon-
dinonsiaungiocodaragazzi,manoncredoche
si tratti di una missione impossibile. Per favore
aiutateci ad avere delle università migliori, delle
prospettivefuturepiùsorridentienoncostringe-
teci a scappare all’estero.

Alessandra Rocci
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